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Israele aveva detto di volerlo isolare ma
non cacciare. Da leader dimezzato, a prigio-
niero permanente. Dalla finestra del suo
ufficio, Yasser Arafat vede crollare uno do-
po l’altro quasi tutti i palazzi della Muqata,
il suo quartier generale di Ramallah che più
di ogni altro edificio rappresenta l’indipen-
denza palestinese. Una cannonata ieri not-
te ha centrato l’edificio, devastando il se-
condo piano, già ab-
bandonato da Yas-
ser Arafat, che si
era spostata al pia-
no sottostante ed è
rimasto illeso an-
che se ricoperto di
calcinacci. I soldati
sono poi entrati nel-
l’edificio occupan-
do anche il primo
piano dove risiede-
va Arafat che si è as-
serragliato con i
suoi duecento fedelissimi al terzo, preso di
mira da mitragliatrici pesanti. Una ventina
dei suoi uomini si sono arresi temendo il
crollo della seconda palazzina, ormai non
più collegata con la residenza principale.
Assediato da una ventina di carri armati e
mezzi blindati, l’anziano rais ha visto rade-
re al suolo, già l’altra notte, dalle ruspe
militari di Tsahal e da reparti del genio, 11
edifici prefabbricati e tre edifici di tre-cin-
que piani, che ospitavano dormitori per gli
agenti e uffici dell’intelligence militare. In
quello che un tempo era un imponente
complesso di edifici amministrativi e milita-
ri restano in piedi - secondo testimoni riu-
sciti ad avvicinarsi - solo l’edificio che ospi-
ta l’ufficio personale di Arafat e quello vici-
no. Ieri sara una telefonata dalla Casa Bian-
ca ha raggiunto l’amministrazione Sharon.
Il portavoce Usa Ari Fleischer ha detto:
«Israele ha il diritto di difendersi ma do-
vrebbe tener conto delle conseguenze delle
sue azioni». Dall’interno 250 persone - fra
cui il ministro delle Finanze Salam Fayyad,
il capo dell’intelligence in Cisgiordania
Tawfik Tirawi e il capo della guardia presi-
denziale «Forza 17» Muhammed Damra -
cercano di tenere testa alle forze israeliane

che li stringono d’assedio. «Siamo intenzio-
nati a resistere ad ogni costo, dalla Muqata
non usciremo mai a mani alzate», ci dice
Nabil Abu Rudeina, infaticabile portavoce
di Arafat, con cui riusciamo a metterci in
contatto telefonicamente per pochi secon-
di. Gli israeliani chiedono la consegna di 20
«sospetti terroristi», tra i quali Tirawi e
Damra: «Non consegneremo mai i nostri
uomini agli israeliani - taglia corto il porta-
voce di Arafat - al massimo potremo accet-
tare un loro spostamento a Gaza». Abu
Rudeina è a fianco dell’anziano rais ed è lui
ad annunciarci che «il presidente ha avuto
contatti telefonici con i leader arabi» ed ha
lanciato appelli urgenti all’Unione Euro-
pea, alla Giordania, all’Egitto e all’Arabia
Saudita affinché vengano in suo aiuto e
«pongano fine all’aggressione israeliana».

Un appello disperato, di chi sente crol-
lare attorno a sé non solo gli edifici ma
l’essenza stessa del suo potere. A scaricare
definitivamente Arafat è anche il ministro
della Difesa e leader laburista Benyamin
Ben Eliezer, colui che ancora poche settima-
ne fa cercava di imbastire una cooperazio-
ne di sicurezza con i palestinesi, almeno a
Gaza e Betlemme. «Sono giunto alla conclu-

sione - dichiara Ben Eliezer alla radio mili-
tare - che Arafat non affronterà mai a viso
aperto Hamas, non c’è più alcuna residua
speranza che si riveli un leader di pace». Ed
allora sarà Tsahal ad affrontare gli integrali-
sti palestinesi. In una partita senza esclusio-
ni di colpi, senza più zone franche o leader
«intoccabili». E per quanto riguarda la con-
segna dei 20 uomini ricercati per terrori-
smo, asserragliati nella Muqata, Ben Eliezer
spiega che Israele preferisce non ricorrere
alla forza per catturarli: «La pressione do-
vrebbe bastare», prevede. Dopo aver riven-
dicato la paternità della strage di Tel Aviv -
dove un kamikaze islamico ha provocato la
morte di sei persone e il ferimento di 70 -
Hamas ha appreso ieri che anche lo sceicco
Ahmed Yassin, fondatore e guida spirituale
del movimento, rischia l’espulsione. L’altra
notte i soldati israeliani hanno agito nel
rione di Sajjiaya, a Gaza City. Con la stessa
facilità potrebbero dunque raggiungere
l’abitazione di Yassin. «Se osassero colpire
il nostro leader - avverte Ismail Hanye, uno
dei capi di Hamas - la nostra reazione sareb-
be durissima». Immediata la replica israelia-
na: «Quei criminali non hanno bisogno di
altri motivi per seminare la morte nelle

nostre città. Il loro obiettivo è sempre e
solo la distruzione dello Stato ebraico», di-
ce all’Unità Ranaan Gissin, portavoce del
premier Sharon. Una fonte dei servizi segre-
ti israeliani, a conferma delle parole di Gis-
sin, rivela che sul suo tavolo ci sono 50
minacce concrete di attentati imminenti,
ovunque in Israele. A Gerusalemme, nel
rione di Ghilo, due elicotteri da combatti-
mento «Apache» si sono levati in cielo
quando gli abitanti hanno notato un pre-
sunto terrorista palestinese. In occasione

della festa ebraica
dei Tabernacoli (ini-
ziata ieri sera) l’inte-
ra polizia israeliana
è stata posta in sta-
to di allerta. Da un
popolo sotto l’incu-
bo dei kamikaze, ad
un popolo sottopo-
sto a coprifuoco
permanente. È il co-
prifuoco decretato
da Israele, a partire
dall’altro ieri, in tut-

te le città cisgiordane, ad eccezione di Bet-
lemme ed Hebron. Un milione di palestine-
si non possono dunque lasciare le loro ca-
se. Strade deserte, un silenzio irreale spezza-
to da prolungate raffiche di mitra e assor-
danti colpi di artiglieria. L’attività militare
israeliana si dispiega, incessante, non solo
in Cisgiordania, ma anche a Gaza, dove per
tutta la notte reparti militari hanno cercato
depositi di armi ed officine dove si costrui-
scono razzi Qassam e i proiettili dei mortai.
Negli scontri a fuoco per le strade di Gaza
sono rimasti uccisi due palestinesi (un uo-
mo e una giovane di 25 anni). Un ragazzo è
colpito a morte a Rafah (sud di Gaza). Il
quarto morto della giornata è un agente
della sicurezza palestinese, colpito da un
cecchino israeliano nella Muqata. Dal co-
prifuoco ai sigilli: quelli applicati dalla poli-
zia israeliana agli uffici di Sari Nusseibeh,
ritenuto il più moderato degli esponenti
palestinesi. Sigilli agli uffici, a Gerusa-
lemme Est, e computer sigillati. La «colpa»
di Nusseibeh? L’intenzione di costruire a
Gerusalemme Est un «municipio ombra»
incaricato di fornire ai palestinesi servizi
pubblici in concorrenza con il municipio
israeliano.

Bush avverte: le violenze
frenano le riforme
Raid su Gaza, mentre nello Stato
ebraico è allarme rosso per
timori di nuovi attentati
suicidi

‘‘Le ruspe avevano già
raso al suolo numerosi

edifici che componevano il
quartier generale

del presidente dell’Anp
Ucciso uno dei suoi uomini

‘‘

Bombe su Arafat: «Chiedo aiuto al mondo»
I soldati entrano nel Muqata, il presidente dell’Anp asserragliato al terzo piano con i suoi fedelissimi

Se Bush è disposto
a mandare i suoi
uomini a Baghdad
perché non dovrebbe
inviarli anche a
Ramallah?

Il compito sarebbe
la sostituzione
transitoria
dell’Autorità
e il ritiro dei soldati
israeliani

‘‘‘‘

«Di fronte al drammatico preci-
pitare della situazione non c’è più
tempo per discettare sulla credibili-
tà della dirigenza palestinese e sulle
reali intenzioni di Arafat. L’unica
strada da percorrere, subito, per evi-
tare un nuovo bagno di sangue è
quella di un mandato internaziona-
le nei Territori. Un mandato che
sostituisca, in una fase transitoria,
l’Anp e ponga fine all’occupazione
israeliana dei Territori». A proporlo
è Yossi Sarid, leader del Meretz (si-
nistra sionista). «Sono convinto -
sottolinea Sarid - che un mandato
internazionale sia l’unica soluzione
in grado di arginare l’ondata di vio-
lenza e spezzare la spirale di sangue
che ha già causato migliaia di vitti-
me nei due campi».

La ripresa degli attentati suici-
di, Arafat di nuovo sotto asse-
dio. È ancora possibile porre
un freno alla violenza?
«A situazione d’emergenza oc-

corre attrezzarsi con una soluzione
d’emergenza. Non esistono spazi di
dialogo tra le due parti; il fossato di
diffidenza e di odio tra israeliani e
palestinesi, e non solo a livello di

leadership politiche, è oggi incolma-
bile, la reciproca delegittimazione
ha provocato una lacerazione non
riassorbibile nel prossimo futu-
ro...».

La parola passa alle armi?
«Sarebbe una tragedia per i due

popoli. Ma non saranno israeliani e
palestinesi a trovare una via di usci-
ta. L’unica soluzione è una forte,
immediata e unitaria iniziativa in-
ternazionale della quale sia protago-

nista il “Quartetto” (Usa, Russia,
Ue, Onu, ndr.). Questa soluzione è,
a mio avviso, un mandato interna-
zionale sui Territori, con la presen-
za sul terreno di una forza d’interpo-
sizione».

Ciò significa sfiduciare Ara-
fat?
«Significa prendere di petto la

situazione, senza illusioni ma nean-
che accettando l’ineluttabilità della
guerra o assecondando il pugno di
ferro di un governo dominato dai
falchi oltranzisti. Un mandato inter-
nazionale servirebbe a garantire
una transizione democratica all’in-
terno dell’Anp, almeno fino allo
svolgimento delle elezioni fissate
per il 20 gennaio prossimo, e, al
contempo, a porre fine all’occupa-
zione israeliana nei Territori. Solo
un mandato internazionale è in gra-
do di imprimere al svolta necessaria
per porre un freno alle violenze e
offrire una chance di pace per israe-
liani e palestinesi».

L’attuazione di un mandato
internazionale implichereb-
be un impegno diretto degli
Usa.
«Certamente. D’altro canto, da-

to che il presidente George W.Bush
sembra pronto a rischiare la vita dei
suoi soldati a Baghdad, non vedo
perché non dovrebbe farlo anche a
Ramallah, dove è meno pericoloso.
Gli Usa sostengono di essere impe-
gnati attivamente per delineare una
soluzione politica al conflitto israe-
lo-palestinese, ebbene il modo mi-
gliore per realizzare le basi di que-
sto accordo è quello di dare attua-
zione in tempi rapidi a un mandato
internazionale».

Israele «ha perso ogni speran-
za riguardo Arafat», ha di-
chiarato il ministro della Dife-
sa Benyamin Ben Eliezer.
«Il rischio vero è che a perdere

definitivamente la speranza di po-
ter conquistare un giorno la pace
siano i due popoli. Ma di fronte

all’emergenza non serve la polemi-
ca, servono proposte praticabili e la
determinazione per portarle avanti.
A Ben Eliezer non chiedo di dare
fiducia ad Arafat ma di prendere
atto che non esiste una soluzione
militare alla crisi e quindi di sostene-
re la proposta di un mandato inter-
nazionale nei Territori. Non si trat-
ta di internazionalizzare la crisi ma
di trovare una via d’uscita realisti-
ca».

Nei giorni scorsi, Lei ha com-
piuto un sopralluogo in Ci-
sgiordania. Cosa l’ha colpita
di più?
«Con quel sopralluogo volevo

sincerarmi di persona delle denun-
ce contenute nei rapporti di B’Tse-
lem e di altre associazioni per i dirit-
ti umani sull’attività illegale dei co-
loni...».

Che risultati ha dato il suo
sopralluogo?
«Allarmanti. Ho potuto consta-

tare la costruzione da parte del mo-

vimento dei coloni di nuovi avam-
posti illegali, il cui numero, a quan-
to riferitomi da fonti militari, as-
somma a 109. Si tratta di un vero
putsch condotto dai coloni contro
la democrazia israeliana».

Un «pusch» protetto?
«I coloni oltranzisti godono di

un sostegno aperto, dichiarato, dei
ministri dell’ultradestra presenti
nel governo Sharon. Per costoro, i
coloni che costruiscono avamposti

illegali non sono dei fuorilegge, non
mettono a repentaglio la vita dei
soldati costretti a difenderli, bensì
sono dei “pionieri” degli eroi di
Eretz Israel».

Mentre avviene questa inter-
vista, prosegue l’assedio alla
Muqata. È la fine per Arafat?
«Da tempo Arafat è ridotto ad

un ruolo di facciata, senza reali pote-
ri, sfidato apertamente dai gruppi
estremisti. Ma proprio per questo è
illusorio, e pericoloso, far credere,
come tenta Sharon, che l’uscita di
scena di Arafat porrebbe fine al ter-
rorismo».

La decisione dell’isolamento
totale di Arafat è stata adotta-
ta anche con il voto dei mini-
stri laburisti.
«È l’ennesima dimostrazione di

una subalternità alla logica militari-
sta della destra. Da tempo i laburisti
filogovernativi avrebbero dovuto li-
berarsi dall’abbraccio mortale di
Ariel Sharon».  u.d.g.

Yossi
Sarid

La Costa d’Avorio resta nel caos, nono-
stante le assicurazioni ufficiali sul falli-
mento del golpe di giovedì. Mentre
l’esercito si prepara ad attaccare la città
di Bouakè, caduta in mano ai rivoltosi,
gli insorti hanno occupato anche
Korhogo e tutto il nord del paese. «La
città sarà ripulita prima del tramonto»,
ha dichiarato il ministro della Difesa,
Moise Lida Kouassi. Il presidente Lau-
rent Gbagbo, in visita ufficiale in Italia,
ha tagliato tutti gli impegni, compresa
l’udienza dal Papa, ed è tornato precipi-
tosamente in patria. La situazione appa-
re ancora instabile e non è chiaro per-
ché i ministri che lo avevano accompa-
gnato in Italia non siano partiti con lui,
rimanendo a Roma. Finora gli scontri
sono costati la vita a un centinaio di
persone, in maggior parte ribelli. Intan-
to ad Abidjan, il primo ministro Affi
N'Guessan ha esortato gli abitanti a re-
carsi a lavoro normalmente, afferman-
do che «il colpo di stato è fallito». Nella
seconda città del paese, a Bouakè, dove
sono arroccate le truppe ribelli, i solda-

ti hanno tentato un’incursione in matti-
nata. «Se quelli tenteranno ancora qual-
cosa a Bouakè», ha avvertito un coman-
dante ribelle, «la trasformeremo in un
mattatoio». La cittadinanza, terrorizza-
ta, è rinchiusa in casa, in attesa degli
eventi.

L’opposizione politica ha ferma-
mente condannato l’insurrezione, in
un comunicato di Cisse Seydou, delega-
to generale del partito «Rdr». Contra-
riamente a quanto detto ieri, la Francia
ha fatto sapere di considerare la rivolta
militare un «affare puramente inter-
no», e non interverrà. Affiorano, infi-
ne, i particolari sugli eventi di giovedì.
Robert Guei, ex capo della giunta mili-
tare della Costa d’Avorio e presunto
leader della rivolta, è stato giustiziato e
non è morto durante i combattimenti.
Guei e la moglie sono stati uccisi dalle
forze di sicurezza nella loro casa men-
tre pranzavano. Le immagini mostra-
no il suo cadavere, disteso faccia in giù,
con una sola ferita da arma da fuoco
alla tempia destra.  ro.ar.

L’esercito assedia Bouakè. I ribelli tengono tutto il nord

Caos in Costa d’Avorio
Lo avevamo annunciato sull’Unità del 12
settembre scorso. Ora è arrivata la confer-
ma ufficiale: mille soldati italiani andran-
no in Afghanistan. Quando? «Verso mar-
zo, dopo quattro mesi di addestramento».
Addestramento per cosa? Per andare «sul-
le montagne afghane a caccia di eventuali
basi di Al Qaeda». Ad annunciarlo è stato
ieri il ministro della Difesa Antonio Marti-
no in persona, che in un’intervista rilascia-
ta ad un quotidiano italiano, ha conferma-
to la richiesta americana di «un migliaio
di soldati italiani» da inviare sulle monta-
gne afghane per setacciare bunker e caver-
ne alla ricerca di Bin Laden, se è ancora
vivo, e dei suoi barbuti e fedeli Taleban.
«Per la prima volta -ha dichiarato Marti-
no- anche truppe italiane verranno impie-
gate nell’operazione Enduring Freedom
(ora 440 militari italiani sono inquadrati
nell’Isaf, la forza intenazionale di pace di
stanza a Kabul, ndr). Un impiego -ha ag-
giunto il responsabile della Difesa- che
può comportare azioni di combattimen-
to». Perché, chiarisce Martino, «la caduta
dei Taleban non ha segnato la fine di En-

during Freedom».
A chiedere ufficialmente l’aiuto mili-

tare al governo italiano è stato il Pentago-
no, «con una lettera arrivata in questi gior-
ni», ha spiegato Martino, aggiungendo
poi che della richiesta si era discusso an-
che durante l’ultimo incontro tra Bush e
Berlusconi a Camp David.

Che la guerra in Afghanistan, a circa
un anno dall’offensiva americana, sia an-
cora in corso non è una novità. Le notizie
dei continui scontri tra guerriglieri soprav-
vissuti ai raid dei B52 e i corpi speciali Usa
stanno lì a dimostrarlo. Di nuovi attacchi
si è parlato anche ieri. Secondo quanto
riferito dal portavoce militare americano
Roger King, alcuni razzi e raffiche di mitra-
gliatrici hanno colpito la base militare di
Lwara, nell’Afghanistan orientale. Ad at-
taccare è stato probabilmente un gruppo
di combattenti affiliati ad Al Qaeda. I sol-
dati americani hanno risposto al fuoco, gli
scontri sono andati avanti per circa due
ore, per fortuna non ci sono state vittime.
Un altro attacco è stato poi registrato an-
che a Kandahar, ex capitale spirituale del

regime dei mullah, nel quale, secondo al-
cuni testimoni oculari, sono rimaste ferite
al meno tre persone, tra cui due guardie
del corpo del locale comandante militare
afghano.

La tensione nel paese resta dunque
altissima. Così come pure i rischi a cui
andranno incontro i soldati italiani che
saranno inviati lì. Gianandrea Gaiani, di-
rettore della rivista Analisidifesa.it ha am-
monito: «Si tratta di un’operazione nella
quale il rischio di avere perdite è consisten-
te e evidente». Una prima avanguardia è
già intanto sul posto: a fine maggio è giun-
to in Afghanistan un nucleo dell’Aeronau-
tica incaricato di ripristinare la funzionali-
tà operativa dell’aeroporto di Bagram, che
oltre ad essere lo scalo più importante del
paese è anche la sede del comando della
Combined Joint Task Force 180, la missio-
ne di Enduring Freedom. Potrebbero par-
tire proprio da qui le azioni militari affida-
te agli italiani. Le nostre truppe attualmen-
te presenti sul suolo afghano fanno parte
dell’Isaf, il contingente internazionale di
pace, che opera solo a Kabul. Il loro è un

compito di vigilanza. I mille che verrebbe-
ro inviati l’anno prossimo dovrebbero in-
vece dedicarsi ad una vera e propria caccia
sulle montagne per localizzare e distrugge-
re cellule di Al Qaeda. Il contingente italia-
no dovrebbe essere formato da truppe di
montagna, visto che «il Pentagono dice di
preferire alpini, perché il campo di azione
saranno le montagne». Reperire gli uomi-
ni necessari sarà possibile grazie agli avvi-
cendamenti nei Balcani, dove sarà ridotta
la presenza italiana. Per questo nuovo im-
piego operativo, in prima fila potrebbero
figurare i «rangers» alpini paracadutisti
del battaglione «Monte Cervino», ma do-
vrebbero essere della partita anche gli alpi-
ni del gruppo tattico «Susa» inquadrato
nella brigata Taurinense, i parà del 185mo
reggimento Rao, reparto acquisizione
obiettivi, e gli incursori del 9no reggimen-
to d’assalto Col Moschin della Folgore. Ci
saranno poi i Carabinieri del reggimento
Tuscania con compiti di polizia militare.

Le dichiarazioni di Martino hanno
suscitato immediate polemiche nel mon-
do politico. Il responsabile Ds per i proble-

mi dello Stato Marco Minniti: «È grave
che di questioni così delicate si parli con le
interviste prima ancora di informare il
Parlamento e avere, in quella sede, una
discussione approfondita». Per il diessino
Alfiero Grandi invece, «il ministro Marti-
no si è rimesso l’elmetto». Nel denunciare
le dichiarazioni del responsabile della Dife-
sa, Grandi ha ribadito il suo «no» all’invio
di truppe italiane in Afghanistan, appellan-
dosi ad un «maggiore rispetto» da parte
del ministro della Difesa, tenuto a «chiede-
re preventivamente il voto indispensabile
al Parlamento prima di parlare». «Il mini-
stro sa -ha aggiunto Grandi- che per fare
la guerra in Italia ci vuole una decisione
del Parlamento che finora non ha deciso
di farla. Anziché fare rullare i tamburi è il
momento della ragione e della ricerca di
vie d’uscita pacifiche». Per Laura Cima,
esponente dei Verdi, si tratta invece di un
«atto di arroganza inaccettabile». Denun-
cia: «Martino snobba il Parlamento e deci-
de di mandare truppe italiane da impegna-
re in combattimento in Afghanistan senza
neppure interpellare le Camere». c.z.

Confermate le anticipazioni dell’Unità: il ministro della Difesa Martino annuncia che a marzo partiranno mille soldati

Ora è ufficiale: italiani al fronte in Afghanistan

L’esercito
israeliano

occupa una
palazzina

vicino al
quartier generale

di Arafat

Il leader della sinistra israeliana lancia una proposta per affrontare l’emergenza

«Un mandato internazionale
nei Territori palestinesi»
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